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VITA RELIGIOSA E SACERDOTALE
Donarsi totalmente a Dio
Parole pronunciate dal Murialdo a Oderzo, nel 1899, in occasione della professione perpetua di due confratelli, incentrate sulla consacrazione come donazione totale a Dio (Scritti, II, pp. 193-194). 
Viene trascritto tutto il testo (pp. 193-194). 

Queste poche parole sono dirette ad animarci tutti a darci totalmente e sinceramente a Dio, come a Dio si daranno tra poco, totalmente e sinceramente a Dio, ma essi con il voto, i due fortunati confratelli che faranno la loro professione perpetua.

«A che cosa sei venuto, fratello carissimo?», domanderò io in nome del Signore, a ciascuno di essi, «a che cosa sei venuto nella casa del Signore?». E casa del Signore qui si intende non tanto questa Chiesa, quanto la congregazione che forma veramente la Casa o meglio la Famiglia del Signore.

Ed essi, l’un dopo l’altro, risponderanno: «Io qui vengo per portare sulle mie spalle il giogo del Signore e così servirlo in giustizia e santità, in tutti i giorni della mia vita». Come sono soavi, come sono consolanti queste parole, o cari confratelli! Portare sulle spalle quel giogo, di cui Gesù Cristo disse: «Il mio giogo è soave» (Mt 11,30); oh!, quanto è realmente soave, se si porta con animo volenteroso e generoso! Come si trova veramente il centuplo di quello che si è abbandonato nel mondo per amor di Dio, centuplo che non è ancora che un simbolo, un’ombra di quella inenarrabile eterna felicità che ci aspetta in cielo! 
«Sappi, dunque», continuerò sempre a nome del Signore, «che tu fai qualche cosa di grande col donarti tutto e per sempre a Dio». Essere di Dio, tutto di Dio, in modo del tutto speciale, tutto di Dio per propria elezione e poter dire: «Il Signore è mia parte di eredità» (Sal 15,5) in questo mondo e nell’altro, nel tempo e nell’eternità!

Ricordati che fu Dio stesso il quale per primo ti ha eletto ad essere tutto suo e ti ha elevato all’onore di unirti a sé stesso perché tu lo aiuti a salvare le anime dei fanciulli, di quei fanciulli che gli sono cari come la pupilla del suo occhio; e ti ha elevato alla gloria di essere in qualche modo suo coadiutore, suo apostolo, per poi sollevarti, se gli sarai fedele, ai più alti troni del cielo.

Ricordati di essere realmente fedele a Dio e mantenere fermi i tuoi voti! Ebbene, sì, rinnoviamo tutti il proposito di voler essere veramente fedeli a Dio, di osservare i nostri voti e le nostre Regole, e anche Dio sarà fedele alle sue promesse e ci dirà in punto di morte quelle care parole: «Voi che avete lasciato tutto e mi avete seguito avrete in eredità la vita eterna» (cf. Mt 19,27.29). 

Vita di amore a Dio

Parole pronunciate da san Leonardo, il 1° ottobre del 1892, in occasione della professione religiosa di alcuni confratelli al termine degli esercizi spirituali ad Oderzo (Scritti, II, pp. 257-258).

Viene riportata una parte del testo (pp. 257-258).

Ammettiamo che noi, finora, abbiamo camminato sulla via del peccato o, almeno, in quella della tiepidezza, ma noi oggi, animati dal fervore degli esercizi spirituali, in occasione della nostra professione, ci consacriamo totalmente a Dio e ci manterremo fedeli alla nostra promessa. Il Signore, come usò con sant’Ignazio, san Camillo de’ Lellis, san Girolamo Emiliani, dimenticherà la prima parte della nostra vita e ci ammetterà nel regno dei santi, anzi ci eleverà a quei troni più sublimi e più gloriosi che in cielo sono riservati a quelli che nella vita religiosa si consacrarono totalmente a lui.

Ebbene, facciamo anche noi oggi una generosa donazione di noi stessi al Signore. Di molti santi che si sono convertiti a Dio in età avanzata, si dice nel breviario quella cara frase: Consacrò il resto della vita al Signore. Facciamo così anche noi; consacriamo il resto della nostra vita e, per ottenere la perseveranza, approfittiamo della circostanza che incomincia oggi il mese del Rosario. Affidiamo la nostra perseveranza nelle mani di Maria, e per tutto il mese recitiamo il Rosario con questa speciale intenzione di ottenere la perseveranza nei nostri propositi sino alla morte. Sia questo giorno l’inizio di una vita nuova, vita religiosa, vita di puro amore di Dio, rinunziando perfettamente alla superbia e alla sensualità, le due radici di ogni male, risoluti di essere tutti di Dio, per sempre e sinceramente tutti di Dio. La Madonna del Rosario ci accolga sotto il suo manto e ci renda perseveranti sino alla morte, sino al Cielo.

Preziosità della vocazione religiosa
Parole pronunciate dal Murialdo nella festa di san Giuseppe del 1877, in occasione della rinnovazione della professione religiosa di alcuni confratelli (Scritti, IV, 287-289).
Viene riportato un brano tratto dalla p. 288.
Noi stiamo per rinnovare i nostri voti annuali o per fare il nostro ingresso nella congregazione in qualità di novizi o aspiranti ad essa; e tutti così stiamo per fare la nostra consacrazione totale a Dio. Qual è la felice nostra condizione in questo momento? Quali le disposizioni che devono animarci? 
Io le vedo raffigurate, anzi perfettamente descritte nella graziosa esposizione che fa san Marco della guarigione del cieco, di nome Bartimeo, alle porte di Gerico (10,46-52). Bartimeo è cieco; anche noi non vedevamo la sorte di chi è chiamato da Gesù. Bartimeo mendicava: anche noi eravamo poveri. Bartimeo gridava: «Gesù, Figlio di Davide! Gesù figlio di Giuseppe!». Gesù lo chiama. I presenti gli dicono: «Coraggio! Alzati, ti chiama». E Bartimeo, gettato via il suo povero mantello, saltò su, andò da Gesù che lo chiamava. Gesù gli dice: «Che cosa vuoi che io ti faccia?». Rispose: «Che io veda!». Signore, che io veda la mia miseria, che io veda la vanità del mondo, delle ricchezze e degli onori, che io veda la preziosità della vocazione religiosa! 

Gesù dice al cieco: «Va’, la tua fede ti ha salvato». Continua san Marco: «E subito vide e seguiva Gesù lungo la strada», e san Luca aggiunge: «Glorificando Dio» (Lc 18,43).
Pensieri
Vita religiosa

«Darsi tutto a Dio significa darsi totalmente a Dio, unicamente a Dio, per sempre e irrevocabilmente a Dio» (Scritti, IV, p. 407).
«Questo significa essere religioso: essere tutto di Dio. Diamo, dunque, a Dio tutto il cuore, ma tutto, non riservando nulla per le sciocchezze di questo mondo, per gli onori e i piaceri. Riserviamoci i piaceri che dà l’Amor di Dio quando è fervente e generoso, e quanto agli onori riserviamoli per la gloria, la vera gloria del Paradiso» (Ep., IV, 1500, p. 54).

«Il religioso è tutto di Dio, solo di Dio, eternamente di Dio. Beato chi ha questa vocazione. Beato chi fa sinceramente e di gran cuore questa donazione» (Scritti, IX, p. 91).

«Scegliere solo Dio per propria eredità, esclamando con Davide: “Il Signore è la mia parte di eredità e il mio calice” (Sal 15,5). Dio, Dio solo è la mia eredità, il mio possesso» (Scritti, IX, p. 74).

«Che cosa c’è di meglio di esserci dati tutti a Dio con la consacrazione religiosa? Non è questa la perla preziosa del Vangelo?» (Scritti, II, p. 102).

«Dimostriamoci contenti di essere solo di Dio» (Scritti, IV, p. 291).

«Dobbiamo lasciar tutto per darci solo a Gesù» (Scritti, I, p. 7).
«Qual è stato il nostro passato come religiosi? Quale disgrazia se essendo vissuti tiepidi, negligenti, trascurati nella ricerca della perfezione, invece di trovare un mezzo di santificazione, una fonte di meriti, avessimo trovato nella vita religiosa una fonte di peccati, di conti da rendere a Dio, tanti argomenti della nostra ingratitudine alle grazie di Dio, a questo cumulo di grazie che è la vocazione? Ora quale sarà la nostra vita? Per l’avvenire darsi tutto a Dio!» (Scritti, IV, p. 347).
«Sarebbe un gran male darsi totalmente a Dio? È di fede che sarebbe la vostra fortuna: perché non farlo? Ma non basta riconoscere che è pazzia non farlo, dunque facciamo, preghiamo, risolviamo. Non bastano i desideri, essi non ci salveranno, anzi se saranno sterili, cioè non seguiti da risoluzioni pratiche, renderanno peggiore l’Inferno poiché sono doni di Dio» (Scritti, III, p. 222).

«O neghiamo molto a Dio, e allora che religiosi siamo? Siamo mostri: mezzo secolari, mezzo religiosi. Religioso per carattere, per obbligo, per abito, per professione e secolare per la vita. O neghiamo poco a Dio, e allora che stoltezza per così poco rinunziare alla familiarità con Dio: “Voi siete miei amici…” (Gv 15,14). Dunque: coraggio! Risolviamo dicendo: A te, Signore, dono tutto il mio cuore. Preghiamo dicendo: Prendi, Signore, tutto il mio cuore» (Scritti, IV, pp. 212-213).

«Ci sono tre tipi di religiosi. I tiepidi: essi sono come la lumaca che striscia a terra, cioè aderiscono alla cose terrene; gli incostanti: sono come un cane che corre alla cima del monte, ma stanco, incostante, torna indietro; i generosi: sono come un’aquila che vola alla cima del monte» (Scritti, IV, p. 119).

«Io non apprezzo mai tanto il dono della vocazione religiosa come quando sono obbligato a star lontano dalla casa religiosa e a trovarmi nel mondo. Nel mondo distrazioni, occupazioni, visite inutili… Invece quanta pace in convento!» (Scritti, IV, p. 210).

«Quale grazia la vocazione alla congregazione! Dopo il battesimo e l’educazione cristiana, la più grande grazia» (Scritti, IV, p. 503). 

«Dio vi condusse per mano alla vocazione religiosa!» (Scritti, IV, p. 231). 

«Ringraziamo Dio per la vocazione» (Scritti, IV, p. 229).

Voti religiosi
«Emettere i voti perpetui, legarsi a Dio con questi vincoli d’oro significa legarsi a Dio non più soltanto per essere totalmente e unicamente di Dio, ma anche per essere di Dio irrevocabilmente. Oh, quanto è cara questa parola: irrevocabilmente. Per sempre, per sempre di Dio, per sempre tutti di Dio, per sempre unicamente di Dio! E come noi siamo per sempre di Dio, per reciproca donazione, anche Dio è sempre per noi» (Scritti, II, pp. 127-28).
«Dio ci ha invitati alla sequela più prossima di Gesù Cristo legandoci a lui con i tre voti. Oh, beati noi se come Matteo ci daremo a lui di tutto cuore. Fossimo anche stati peccatori, dal momento che ci ha chiamato, ci accoglierà, ci tratterà da amici, come gli Apostoli che “ha chiamato amici” (Gv 15,15) e ci riserverà i primi posti in Paradiso. Esiteremo? No, coraggio! Diamoci a lui, risolviamoci di amarlo e di imitarlo» (Scritti, II, pp. 264-265). 

Povertà

«Nei trattati di vita religiosa si esorta a rallegrarsi quando manca qualche cosa del necessario, invece noi siamo più scontenti dei borghesi» (Scritti, IV, p. 107).

«Dobbiamo amare la povertà e gli incomodi ad essa annessi» (Scritti, IV, p. 388).

«Il lavoro è povertà» (Scritti, IV, p. 454).
«La povertà è il fondamento della vita religiosa secondo tutti i grandi fondatori; è il muro della vita religiosa secondo sant’Ignazio; è il termometro del rigoglio di una congregazione religiosa» (Scritti, IV, p. 103).
Castità
«Fra i rimedi per conservare la castità, forse il più utile è la devozione a Maria» (Scritti, VI, p. 238).
«Senza castità non potremo eseguire con frutto i nostri doveri verso il prossimo» (Scritti, I, p. 10).
«La castità rende fruttuoso il nostro ministero» (Scritti, I, p. 139).

«La castità si conserva con l’orazione e il digiuno (cf. Mc 9,28). Orazione fervente a Dio ed a Maria; digiuno ossia mortificazione dei sensi e degli istinti ricordando che più si cede agli istinti, più essi esigono» (Scritti, I, p. 19).
«La castità rende spirituali» (Scritti, I, p. 86).

Obbedienza
«Considerare l’obbedienza come una grazia, non come un peso. Obbedendo si è tranquilli in tutto: Dio lo vuole. L’obbedienza è la pietra filosofale che cambia in oro quanto tocca» (Scritti, IV, p. 190).

«L’obbedienza è alleanza più intima con Gesù Cristo» (Scritti, IV, p. 352).

«L’obbedienza indora tutto. Mons. Basilio Leto, vescovo di Biella, diceva che l’obbedienza PESA, quindi deve essere: Pronta, Esatta, Semplice, Amorevole. Il motivo: si obbedisce a Dio, a Gesù Cristo» (Scritti, II, p. 49).

«Perfetta e gioiosa obbedienza» (Ep. V, 2284, p. 274).

«L’obbedienza è tutto» (Scritti, II, p. 189).

«L’obbediente è sempre in pace e contento» (Scritti, IV, p. 352). 

«Tutto si riduce riguardo all’indifferenza, alla rassegnazione anzi all’amore della volontà di Dio manifestata dai superiori» (Ep., V, 2121, p. 159).

«Quanto Dio destina per mezzo dell’obbedienza è veramente il nostro meglio spirituale, purché noi non ci opponiamo alle disposizioni del Signore» (Ep., IV, 1547, p. 97).

Osservanza della regola
«Il religioso è obbligato a tendere con la sua intenzione alla perfezione, a desiderarla e ad acquistare la carità perfetta con le opere e l’osservanza delle Regole e così camminare verso la santità» (Scritti, IV, p. 385).

«Quali sono i mezzi per farsi santi? Per un religioso sono le Regole, meglio lo spirito delle Regole e le regole osservate per spirito religioso» (Scritti, IV, p. 183).

«Decidiamoci una buona volta tutti quanti a vivere da santi; impegniamoci a vivere con maggiore osservanza le regole, secondo lo spirito dei nostri voti e nell’esercizio continuo dell’umiltà e della carità verso Dio, anzitutto, e poi verso il prossimo» (Ep., IV, 1547, p. 96).

«Confratelli e figli in Gesù Cristo, ecco il mio ricordo: l’amore della Regola, della disciplina, perché chi “serve la Regola, serve Dio”. Presso di noi vi è poca disciplina, si osservano poco le Regole e quindi languisce anche lo spirito. Da molti confratelli si ignorano persino le Regole» (Ep., V, 2187, p. 205).
«Osservare il Regolamento esattamente, prontamente, con sacrificio, con amore» (Scritti, IV, p. 400).

Vita sacerdotale
«La missione del sacerdote è quella di continuare l’opera della Redenzione, la grande opera di Gesù Cristo, l’opera del Salvatore del mondo» (Scritti, IV, p. 165).

«Il sacerdote è un dispensatore dei misteri di Dio, dei sacramenti, specialmente del sacramento della Penitenza» (Scritti, IV, p. 165).  

«Il sacerdote ha la potestà di compiere questi miracoli: assolvere, consacrare, predicare in nome di Dio» (Scritti, IV, p. 166).
«Il sacerdote deve avere dolcezza nelle prediche: rimproverando in modo grossolano si irrita e non si converte; dolcezza nelle confessioni: preti santi hanno il confessionale deserto perché non sono dolci» (Scritti, IV, p. 41).

«Il sacerdote deve ricevere il penitente con aria sorridente e serena» (Scritti, IV, p. 437).

«La celebrazione del sacrifico della messa richiede un atteggiamento esterno come un santo e interno come un angelo» (Scritti, IV, p. 434).

«Celebrando la messa, non parlare a Dio in fretta» (Scritti, I, p. 55).

«Il fine della predicazione del Vangelo è quello di illuminare le menti con la dottrina di Cristo e infiammare i cuori della sua carità e così correggere e perfezionare i costumi degli uomini» (Scritti, XI, p. 323).

«Dio ordinariamente benedice la parola del predicatore in proporzione della bontà» (Scritti, VII, p. 245).

«Quanto male viene al mondo e quanto poco bene ne viene per l’accidia di noi sacerdoti» (Ep., IV, 1802, p. 283).

«Dio ti ricolmi delle sue benedizioni e faccia di te un sacerdote santo, umile e mortificato» (Ep., III, 1386, p. 342).

«Domanda a Dio una sincera e risoluta volontà di vivere da vero sacerdote in tutta la forza della parola, e basta» (Ep., IV, 1807, p. 286).

«Chi si propone di seguire la vita sacerdotale deve proporsi di volere essere poi un santo sacerdote, non solamente un sacerdote non scandaloso, ma un sacerdote santo» (Scritti, II, p. 149).

«Don Giuseppe Cafasso diceva che il massimo castigo per un sacerdote è quello di non essere strumento della salvezza delle anime» (Scritti, IV, p. 530).

«Il sacerdote è nel mondo e non può salvarsi che salvando gli altri» (Scritti, I, p. 6).

«Il sacerdote non si salverà da solo; salverà gli altri con la preghiera fervente, la predicazione, il catechismo ben fatto» (Scritti, II, p. 147).

«Nella prima predica che ho udito dal Rettore del Seminario di San Sulpizio, il Padre Henri Icard, uomo di Dio, ho sentito che egli faceva questa osservazione: Se non fossimo destinati da Dio che a salvare un’anima sola, quale missione! Gesù Cristo crederebbe speso bene il suo Sangue per liberare un’anima dall’Inferno. Ma quante anime Dio intende salvare per mezzo nostro, se saremo fedeli alla vocazione?» (Scritti, IV, p. 161).
«Quale effetto produrrà un ministro senza pietà, celebrando senza gravità, pregando senza affetto, confessando senza pregare per i suoi penitenti?» (Scritti, I, p. 8).

«Corrispondere alla vocazione sacerdotale significa rivestirsi dello spirito di Cristo che consiste nello zelo per la gloria di Dio e del prossimo; nel vivere la vita di Cristo e non pensando, parlando ed operando che per Cristo e animati di Cristo, nell’adoperarsi per le opere di Cristo. La carità deve essere operativa e come quella del nostro Maestro che “passò facendo del bene” (At 10,38)» (Scritti, I, p. 7).
«Il sacerdote deve penetrarsi del Vangelo» (Scritti, IV, p. 182).

«I sacerdoti sono gli ambasciatori di Dio agli uomini e i mediatori degli uomini con Dio» (Scritti, II, p. 145).
«Quale dono è la vocazione sacerdotale; quale dono è la vocazione religiosa! Il meglio è averle entrambe, come noi» (Scritti, IV, p. 434).

«Il buon Dio, veramente buono con me, mi ha quasi forzato a seguire le due più sublimi vocazioni che ci siano al mondo: quella sacerdotale e quella religiosa, per non parlare di quella più necessaria, la vocazione cristiana» (Test., p. 181).

«Nella preghiera del Ti adoro aggiungere: “… ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e chiamato alla vita religiosa e sacerdotale…» (Scritti, IV, p. 436).

«Procura di impiegare il tempo che ti rimane prima dell’ordinazione sacerdotale a rinfocolare l’amore di Dio, lo spirito di umiltà e di mortificazione, ad acquistare lo spirito di Gesù Cristo. La meditazione e la preghiera fervente: ecco i mezzi per giungervi» (Ep., IV, 1507, p. 59).

Vocazioni
«Cari confratelli, ogni giorno diciamo: “Signore, manda operai nella tua messe”» (Scritti, IX, p. 72).

«Preghiamo il Signore che moltiplichi il numero dei membri di questa sua famiglia, la congregazione, che mandi operai nella sua vigna, ma che soprattutto la ricolmi delle sue spirituali benedizioni» (Ep., V, 2156, p. 186).

«Preghiamo il Signore per ottenere vocazioni alla nostra congregazione» (Scritti, IV, p. 369).

«Nella microscopica nostra sfera d’azione, abbiamo estremamente necessità che Dio ci mandi nuovi confratelli e soprattutto poi che, riaccendendo o meglio accendendo in noi il fervore della pietà e lo zelo per la salvezza delle anime, diventiamo strumenti adatti, nella mano di Dio, della sua gloria» (Ep., V, 2156, p. 183).

«San Tommaso dice che gli Ordini maggiori esigono la santità, non solo la castità. Quindi se non vi è pietà, amor di Dio, fermiamoci e prepariamoci meglio; se non vi è carità verso il prossimo, se non si ha umiltà, se si è impastati d’amore proprio, andiamo adagio ad accedere agli ordini» (Scritti, II, p. 150).

«A riuscire un buon sacerdote è necessaria la vocazione, ma non basta: occorre corrispondere e avere le disposizioni. Chi è stato più chiamato di Giuda? Ma non corrispose. E questa corrispondenza alla vocazione deve essere antecedente, concomitante e conseguente alle ordinazioni. Ne deriva l’obbligo, per i chiamati, di prepararsi, per cui i seminari non sono solo scuole di studio, ma scuole pratiche di virtù. Quindi gli anni che anche nelle congregazioni, e presso di noi, si impiegano sono per preparare la mente e il cuore a ricevere bene gli ordini sacri» (Scritti, II, p. 148).
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